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L'Ente cinema 
Quei telefilm 
che fanno 
perdere la testa... 

Confesso che l'altro giorno ho 
passato proprio un brutto quarto 
d'ora. Qualcuno aveva avuto la ma
laugurata Idea di farmi avere la fo
tocopia di un articolo di Vittorio 
dacci apparso sull'iAvantlb l'otto 
gennaio, dove venivo riempito di 
contumelie ed accuse di ogni sorta. 
L'occasione era un mio Intervento 
critico sull'Ente autonomo di ge
stione per 11 cinema pubblicato 11 
mese scorso dall'Unità, e anche se 
dopo di me venivano demoliti, nel
l'ordine e per lo stesso rea to, Ivano 
Ciprlanl e Mino Argentieri non riu
scivo davvero a darmi pace. Sì, per
ché contando, confrontando e ri-
confrontando febbrilmente il nu
mero di quelle righe risultava pri
ma di tutto che lo spazio dedicato a 
me era di due volte maggiore di 
quello dedicato a loro, poi che sulla 
mia persona si andava ben oltre 1' 
occasione di quel mio articolo. Ve
nivo Infatti accusato di aver prati
camente distrutto l'Associazione 
degli autori e di aver usato sofisti
cati strumenti di condizionamento 
e particolari metodi di ipnosi sugli 
autori cinematografici italiani riu

scendo prima a 'privarli di una loro 
autonoma politica culturale e pro
fessionale al passo con l tempi; poi 
— o contemporaneamente? non è 
chiaro, lui sembra risalire addirit
tura agli anni Sessanta... — a na
scondere agli autori 'le scelte e le 
svolte> che tutto 11 cinema Italiano, 
appunto, non compi: e Infatti ecco
lo là che è In crisi. 

A dire tutta la verità, nell'artico
lo di Giace! non vengono fatti espli
citi riferimenti al congegni tecni
co-coercitivi che adopero, né alle 
mie pratiche di Ipnosi, ma a meno 
di non considerare gli autori cine
matografici italiani come altret
tanti e durevoli Imbecilli, la dedu
zione logica e l'allusione perentoria 
non può essere che quella. E si fosse 
fermato là, passt: a parte l'umilia
zione di veder ri vela te e spia t tella te 
In pubblico certe mie pratiche pri
vate, me la potevo ancora cavare 
Inventandomi qualche nuovo truc
co — magari un po'più subdolo — 
per contin uare ti dominio su questa 
categoria di intellettuali. Ma dac
ci se si arrabbia davvero sa come e 
,do ve colpire. E infatti, sul finale del 
suo documento, ci denuncia tutti e 

tre al partito (a quello comunista, 
avete capito bene). Maselll, Ciprla
nl e Argentieri, Infatti, solo In ap
parenza portano argomenti e fan
no ragionamenti: in realtà 1 loro so
no solo 'gli sterili mugugni di chi 
tenta di usare la carta partitica per 
riproporre se stesso: 

E c'è davvero poco da scherzare. 
Perché Vittorio dacci non è solo 
un bravissimo e noto sceneggiatore 
cinematografico televisivo (non a 
caso proprio In questi mesi la RAI 
ha scelto per II suo debutto In que
sta professione un kolossal Inter
nazionale In cui è impegnato per 
qualche diecina di miliardi); non è 
solo un manager e dirigente d'a
zienda così sperimentato da avere 
Indotto VIRI e II ministero delle 
Partecipazioni statali a farlo de
buttare direttamente sulla poltro
na dell'Ente cinema. No, dacci è 
anche ti responsabile nazionale del 
Partito socialista per 11 settore 
spettacolo. E se questo non gli dà 
certamente alcun diritto di sedere 
accanto al ministro Lagorlo nella 
sede del ministero dello Spettacolo 
perfino durante Incontri e riunioni 
ufficiali (credo che si debba andare 
tn Albania, forse, per rischiare di 
assistere a spettacoli del genere), 
gli dà Invece l'indubbio diritto di 
esigere dal Partito comunista Ita
liano una scelta. E anche, a scanso 
di equivoci, che sia una scelta 
•chiara e sincera; tale da poter ve
nir comunque controllata 'nel fat
ti: 

L'alternativa che dacci pone al 
PCI sul grandi temi che 11 nuovo 
sviluppo della comunicazione pone 
al paese è: non collaborare o addi
rittura permettersi di criticare il 
progetto socialista per il gruppo ci
nematografico pubblico come fan
no per fini personali quel perso
naggi 'preindustriali, demodées, 
sospettosi e collettivisti» (sic), si
gnificherà che il Partito comunista 
confermerà 'il sospetto che dietro 

questa battaglia culturale si na
sconde un'assai meno nobile batta
glia partitica: Oppure ti Partito co-, 
munlsta 'esprimerà con chiarezza 
la volontà sincera di collaborare ad 
un progetto ampio e ambizioso 
senza dubbio, ma che è II solo pos
sibile se si vuole che questo paese 
garantisca che la comunicazione e 
la cultura sono beni Inalienabili 
che non si appaltano a nessuno'; e 
In questo caso «i nuovi quadri diret
tivi del settore che 11 PCI si è recen
temente dato> confermeranno l'o
pinione positiva che Vittorio dacci 
si è fatta di loro e che lealmente 
rende nota. SI tratta Infatti di per
sone 'In grado di cogliere 11 senso-
Innovativo di tali proposte e In gra-, 
do di offrire un attivo e valido con
tributo: 

Ecco, dico lo, mettetevi anche so
lo per un attimo nel panni dei no
stri compagni dirigenti. Lasciamo 
stare II dispiacere di deludere un 
estimatore, che è un fatto persona
le. Ma II partito? Si può rischiare a 
cuor leggero di dimostrare che il 
PCI non soltanto antepone 1 suol 
Interessi partitici a quelli culturali; 
non soltanto appoggia gli interessi 
personali di alcuni suol Intellettua
li notoriamente arrivisti; ma si as
suma la ben maggiore responsabi
lità di bloccare nel paese quel ' 
•grande processo di rinnovamento 
In cui è Impegnata in prima linea la 
progettualità socialista'? E — si 
badi — malgrado che gli sia stato 
spiegato che questa progettualità 
ha già prodotto un progetto e che 
questo progetto «è l'unico possibi
le»? 

Credo che adesso si possa capire 
perfettamente perché dicevo, all'i
nizio, di aver passato un gran brut
to quarto d'ora. Fortuna che, ricon
quistata un po' di lucidità e rileg
gendo meno emotivamente il docu
mento dell'»Avanti!», mi sono reso 
conto che il nodo politico indivi
duato da dacci era quello della 

•produzione seriale»: se l'Italia, 
cioè, debba mettere in cantiere o no 
una sua propria produzione di tele
film. E ho tirato un grande e libera
torio sospiro di sollievo. Già, per
ché su questo punto né lo né Argen
tieri né Ciprlanl né 11 Partito comu
nista hanno mal espresso 11 benché 
minimo dubbio: si sta anzi lavo
rando proprio ad Individuare le 
possibilità di fortissimi Incentivi a 
questo tipo di produzione. 

I dubbi a tale riguardo sono tut-
t'altrl e di ben altra natura: se cioè 
sia minimamente ammissibile che 
il varo di questo tipo di produzione 
debba distogliere cento e passa mi
liardi di pubblico denaro da un'in
dustria cinematografica nazionale 
già In crisi nonché dagli Istituti 
preposti al suo sostegno, alla sua 
riqualificazione, al suo rilancio. Se 
una produzione seriale nazionale 
debba pensarsi ricorrendo al fu
metti argentini (o a fumetti italiani 
che però siano debitamente am
bientati nel Texas) o possa invece 
realizzarsi puntando — come ha 
chiarito Veltroni all'ultimo Comi
tato centrale del PCI — sulla no
stra realtà e identità nazionale e 
cioè 'sulla cultura intesa come ri
sorsa: Se, Infine e a proposito di 
realtà e di cultura, non ci si stia 
servendo dell'ovvia necessità di at
trezzarci per una produzione desti
nata al mercato televisivo, per 
chiudere definitivamente la bocca 
ad un cinema scomodo, critico e 
non facilmente controllabile come 
— nel suo insieme e non solo nei 
cosiddetti 'film d'autore» — è ed è 
sempre stato 11 cinema Italiano. 

Non è Infatti a quel cinema che 
Vittorio dacci si riferisce quando 
parla di 'scelte e svolte che non sep
pe o non volle compiere»? O quando 
poco più avanti parla addirittura di 
•un passato da cui affrancarsi»? 

. Francesco Maselli 

LETTERE 

PRIMO PIANO / II turismo, i suoi mali, le sue prospettive 

Nubi suBI'«industria del ROMA - Turisti sulla scalinata di Trinità dei 
Monti e a piazza della Signoria a Firenze 

ROMA — Temuta, paventata, 
esorcizzata come un'ombra ma
lefica, ora la parola «crisi» si al
lunga sull'industria italiana per 
eccellenza, quella del sole, già 
pluridecennale sicurezza e glo
ria italica, come la Fiat (ila 
marca di auto più venduta in 
Europa>), il made in ltaly, il vi
no Doc, il Mundial e la leggen
da di Azzurra. Turismo che non 
gode più ottima salute? Dati 
contraddittori, confusi? Oriz
zonte tempestoso? Ne parlia
mo con Zeno Zaffagnini che, 
dopo essere stato per lunghi 
anni sindaco di Rimini, ricopre 
oggi l'incarico di responsabile 
del settore turismo presso la 
Direzione PCI. 

— Insomma, il turismo non 
splende più, è in crisi? 
«Non parlerei di crisi vera e 

propria. Quattordicimila mi-
Jiardi di valuta pregiata entrati 
nelle esauste casse dello Stato 
sotto la voce "turismo '83", so
no pur sempre un risultato co
spicuo. E aggiungerei: un saldo 
attivo (cioè al netto delle uscite 
degli italiani all'estero) di oltre 
11.000 miliardi, vera boccata di 
ossigeno per la nostra bilancia 
dei pagamenti; un fatturato di 
oltre 55.000 miliardi; una fonte 
di occupazione che dà lavoro a 
800 mila persone, senza contare 
le altre decine di migliaia im
piegate stagionalmente nelle 60 
mila imprese. Un quadro in
dubbiamente di grande peso, 
una tenuta ancora consistente. 
Non parlerei perciò di crisi a-
perta. ma di nubi che si vanno 
accumulando sulla nostra pri
ma industria e che non possono 
non preoccupare. Un calo nell* 
arrivo e nelle presenze dei turi
sti, una flessione (salvo alcune 
eccezioni, come le città d'arte) 
che ha penalizzato un po' tutte 
le zone classiche del nostro tu
rismo, Romagna. Versilia, so
prattutto il Sud». 

— Il Sud e le isole, nono
stante il favoloso clima e il 
bellissimo mare: che è sue* 
cesso, si è lamentata pure 
Taormina— 
«In sintesi (ma vale la pena 

di ritornare sull'argomento in 
modo specifico): una situazione 
di abbandono dal punto di vi
sta ecologico e ambientale, là 
sono stati fatti obbrobri nel ter
ritorio e sulla costa; il totale as
senteismo delle Regioni meri
dionali che non hanno appron
tato nessuno strumento di in
tervento (basti pensare che la 
"politica turistica" nel Sud vie
ne fatta elargendo soldi ai 
"tour operatore", un tanto ogni 
charter che arriva, cosa palese
mente assurda); mancano in
frastrutture fondamentali (ad 
Agrigento che è Agrigento, non 
c'è l'acqua!); il gravissimo pro
blema dei trasporti, questa spe
cie di strozzatura, che priva il 
Sud ancora oggi di collegamen
ti rapidi (a Foggia c'è un aero
porto chiuso da anni). E ci vo
gliono non solo autostrade, ma 
arterie di collegamento interre
gionali. Senza contare i proble
mi della formazione, della im
prenditorialità, che richiede
rebbero un ben diverso atteg
giamento. non solo da parte del 
governo, ma delle Regioni e de
gli enti locali». 

— Ma non doveva il 1983 es
sere Panno dei mitici itine-
rari turistici del Sud, propa
gandati come una sorta di 
miracolosa panacea che a-
vrebbe sanato i mali del no
stro sempre bistrattato 
Mezzogiorno? 
•Niente, sono rimasti sulla 

carta, nonostante la spesa pre
ventivata di 1.000 miliardi in 4 
anni. Sono rimasti li, mai più 

Perché non «tira» più? - A colloquio 
con il compagno Zeno Zaffagnini 
Quanti progetti rimasti sulla carta 

Che cosa manca al Sud 
Potrebbe essere una miniera 

per le esauste casse dello Stato 

andati ai di là del ponderoso 
studio messo insieme dallo 
Iasm al prezzo di 9 miliardi, de
voluti al sano scopo di sponso
rizzare : fantomatici itinerari 
culturali-turiftici del Mezzo
giorno sia in Italia che all'este
re». 

— Fantomatici, ma perché? 
•In primo luogo, bisognereb

be ripensarli, ridisegnarli, ma
gari alla luce della vera realtà 
del Mezzogiorno e non dei so
gni ad occhi aperti di qualche 
ministro visionario; magari ri-
progettarli in chiave di itinera
ri raggruppati per poli, intomo 
a qualche centro di attrazione 
ben individuato. In secondo 
luogo, bisognerebbe toglierli 
dalle carte una buona volta e 
farli diventare carne e ossa. Ieri 
furono presentati come i! toc
casana per il Sud, oggi, uno ze
ro: cosicché abbiamo due mini
steri (Beni Culturali e per il 
Mezzogiorno) che se ne stanno 
con le mani in mano, e un terzo 
ministero, quello del Turismo. 
che li sta affannosamente cer
cando, chissà dove sono mai fi
niti— Un altro esempio, depri
mente, di un modo del tutto 
schizofrenico di fare politica». 

— 1/Enit dice che il turismo 
deve essere diretto come 
una grande azienda, e lo 
stesso Lagorio ha dichiarato 
che occorre voltar pagina: 
che cosa in particolare ri
schia di inceppare la nostra 
preziosissima macchina tu
ristica? 
•Il punto è che manchiamo a 

livello governativo di una poli
tica e di una strategìa; che 
manchiamo di un atteggiamen
to e di una mentalità nuovi, in
dispensabili, oggi, perché l'in
dustria turistica possa avanza
re. Un primo timido passo in 
questa direzione era stato com
piuto, rivalutando il ruolo delle 
Regioni, con l'approvazione 
della legge quadro, una legge 
non perfetta e sicuramente per

fettibile, ma abbastanza buona, 
che portava aria nuova, votata 
anche da noi; tuttavia, anch'es
sa è rimasta in pratica nel cas
setto. Mancanza di volontà po
litica, le Regioni in buona parte 
latitanti e, nel vuoto generale, 
che si fa? Si pensa addirittura 
ad una legge quadro bis. un al
tro bel modo per consolidare 
resistenze, passività, scolla

menti. Un altro bel modo per 
continuare ad aspettare Godot, 
cioè la legge quadro numero 
due e "fare il santo niente...» 

— Si lamenta anche rEnit, 
che non pub fare la promo
zione, che non ha una tira— 
«E vero, 1'Enit magari dovrà 

essere riformato, ma in quanto 
esiste, ha senso se funziona. 
Ebbene, di fronte alla concor-
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renza ormai massiccia di altri 
paesi del sole, non ultimi quelli 
emergenti, che facciamo come 
governo? Si dota l'Enit per il 
1984 di fondi risibili consistenti 
in 34 miliardi, e si boccia la pro
posta comunista di portare la 
dotazione Enit almeno a 50 mi
liardi; e si chiudono gli occhi 
sulla macroscopica inadegua
tezza dei due soli miliardi che 
restano al nostro massimo ente 
turistico per la promozione del
la famosa "immagine Italia" 
sui mercati intemazionali. 
Sembrerà incredibile, ma le cir
ca 30 delegazioni Enit dislocate 
all'estero vivono praticamente 
di aria fritta, si mantengon3 
con le sole proprie forze e non 
hanno una lira per la promozio
ne. E l'AIitalia va per conto suo. 
la Cit anche, ognuno si coltiva il 
suo orto: e che lo "stellone™ 
protegga tutti!». ' 

— Stellone prodigioso, ma 
non stiamo rischiando 
brutto, con l'improvvisazio
ne e il lasciar fare alla prov
videnza? 

«Si, è possibile. È urgente 
mettere in piedi un organico 
programma turistico nazionale, 
arrivando a considerare final
mente questo comparto una ve
ra e propria industria e non un 
fattore marginale della nostra 
economia. Anche perché i ma
cronumeri impietosamente ci 
inseguono. Nel 1983 almeno tre 
miliardi (dati ufficiali) sono 
state le persone che si sono 
mosse dal loro abituale luogo di 
residenza per fare turismo, con 
una spesa che ha superato i 400 
mila miliardi. Il Parlamento 
europeo, dal canto suo. anche 
se il turismo in se stesso, come è 
noto, non fa parte della materia 
del Trattato di Roma, ha isti
tuito un commissariato che cer
ca di mettere in piedi un pro
gramma turistico comunitario, 
così che le prossime elezioni eu
ropee possono essere un'ottima 
occasione per rilanciare politi

che e strategie in questo cam
po. Può l'Italia, seconda poten
za mondiale turistica dopo gli 
Stati Uniti, restare a guardare, 
anche a livello europeo, così co
me è avvenuto sino ad oggi?». 

— Sul piano del «che fare» 
immediato? 
•C'è un ritardo, anche se non 

irrimediabile. Bisogna costrui
re una solida base teorica e di 
conoscenza, impegnando eco
nomisti e studiosi, coinvolgen
do università e istituti specia
lizzati, perché è deleterio che 
l'Italia, oltre che di una politica 
globale del turismo, continui a 
mancare anche di una adeguata 
conoscenza di questi fenomeni 
persino nei loro aspetti più ele
mentari, quali la dinamica dei 
flussi turistici. Al punto che la 
statistica nostra in campo turi
stico resta ancora oggi il deriva
to di una contabilità di mero 
carattere amministrativo, ne
cessario per la riscossione della 
tassa di soggiorno (peraltro e-
vasa e forfettiz2ata)!» 

— Rilanciare il turismo, 
cioè lotta agli inquinameti-

. ti, politica del territorio, re
cupero del patrimonio arti-
sttco-culturale, riqualifica
zione delle strutture ricetti
ve e della imprenditorialità, 
particolare attenzione alle 
esigenze dei giovani e degli 
anziani, riordino di tutti gli 
enti pubblici che a vario ti
tolo si interessano di turi
smo: è un gran bell'elenco. 
Ma i soldi? Goria dice che 
non c'è una lira, come tu 

.- ben sai— 
•Siamo anche qui a un caso 

di schizofrenia. Non è con la so
la politica dei tagli che si risana 
l'economia. Per dirla breve
mente, uno dei nostri problemi 
è l'urgenza di aumentare l'ac
cumulazione, di produrre ric
chezza: e l'introito di valuta 
pregiata, che è. se non proprio 
questo? Ecco perché è impor
tante un rilancio della politica 
turistica. Ecco perché — maga
ri trovando un giusto rapporto 
con il capitale privato (non con 
la speculazione, come è spesso 
sino a qui avvenuto), occorre fi-
vere l'intelligenza e la lungimi
ranza di puntare su questo no
stro cavallo che ha tutte le car
te per riuscire vincente: e che è 
uno dei pochi rimasti in circo
lazione nell'Italia di oggi». 

Maria R. Calderoni 

ALL' UNITA* 
«Ogni volta che mi rivolge 
la parola, mio padre 
non fa che distruggermi...» 
Speli. Unità, 

è sabato pomeriggio. Non so se strapparmi 
i capelli o pestarmi i piedi con un martello; 
anche oggi^mio padre a tavola ha fatto il 
riepilogo di ciò che i suoi figli non sono capa
ci di fare. È stala una lenta e faticosa passio
ne da me vissuta su quella sedia che volen
tieri avrei voluto sbattere per aria. Non rie-
sco a sopportarlo. L'argomento iniziale era 
stata la vicenda legata alle elezioni '83. all' 
incontro col prete e alle tante fatiche da lui 
sostenute per mettere me nelle simpatie dei 
polenti del posto (una cittadina in provincia 
di Caserta). 

Che rabbia. Vivo in una confusione fami
liare che mi dilania, non riesco a resistere 
qui: mi sento troppo legato a certe ottusità. 
cattiverie, ignoranze che invece di spronarmi 
nella lotta mi costringono alla resa ancora 
prima di incominciare. 

Mio padre non fa che ripetermi che sono 
un buono a nulla, che non valgo una cicca. 
Quando si deve rivolgere a me bagna la lin
gua nel veleno. Ogni volta che mi rivolge la 
parola non fa che distruggermi più di quanto 
non lo faccia io in segreto. Rivendica da me 
amore verso di lui quando non è stato mai 
capace di accarezzarmi, di darmi un bacio e 
un consiglio affettuoso; rivendica da me self-
control nonostante mi abbia costretto a vive
re un'infanzia chiuso in una casa senza affet
to; rivendica da me una virilità solo perché 
lui è stato capace di mettere al mondo tanti 
figli e di andare con tante donne anche dopo 
il matrimonio. 

Come vorrei che tu capissi questa lettera. 
papà; ma io sono convinto che non potresti 
esserne capace: devi salvaguardare la tua 
immagine pubblica e perché in questo tu rie
sca non ti sprechi a sottovalutarmi davanti 
ai tuoi amici falsi. Come minimizzi i miei 
sacrifici, come mi fai sentire male quando 
dici che farò una brutta fine. 

Lunedì devo cominciare la mia vita da u-
niversitario; non so proprio a chi chiedere 
conforto, amore, forza mentre lui mi ricorda 
in continuazione che il corso di laurea da me 
prescelto è inutile. Ma papà, quando mai ti 
sei interessato dei miei interessi? Ti è mai 
passato per la testa di chiedermi se ciò che 
studiavo mi gratificava, mi piaceva? Quando 
mai mi hai detto: ti voglio bene? Non li sei 
mai accorto del bisogno mio di calore uma
no; se te ne sei accorto hai fatto finta di 
niente. Ad ogni mia esperienza negativa non 
hai fatte che feste al tuo orgoglio e alla tua 
facile previsione! 

Adesso sei uscito, dove sei andato? Hai 
mai detto in famiglia dove andavi, ti sei mai 
degnato di informarci sulla tua vita? Perché 
non riesci a capire che non voglio conoscere i 
tuoi amici ipocriti e corrotti? Perché non ti 
vuoi convincere che io sono diverso da te e 
che non riesco a concepire minimamente che 
un politico, un ecclesiastico che sìa. metta la 
buona parola per farmi avere un posto a pat
to che. io sia suddito fino a quando lui co
manda? Che vuoi che m'importi che quel tale 
è riuscito a piazzare in Comune tutti i figli 
maschi o che quell'altro è riuscito a far as
sumere due parenti alla USL? 

Papà, sto trascorrendo per opera tua un 
altro sabato sera in preda ad una disperazio
ne senza fine. Saprai mai quante ore, quanti 
anni della mia vita hai avvelenalo? 

C.G. 
(Caserta) 

«Francesco d'Assisi 
salì le scale 
del Palazzo del Capitano...» 
Cari compagni, 

ho letto il 12/1 la recensione di Angelo 
Romano per il libro di Julien Green su San 
Francesco. Non scrivo per il libro ma su 
Francesco d'Assisi. 

Prima cosa: mi pare che Francesco d'Assi' 
si sia stato santificato -a furor di popolo* 
prima ancora che esalasse l'ultimo respiro: il 
Pontefice di allora avrebbe tentato diverse 
volte di scomunicarlo. 

Seconda cosa: Francesco d'Assisi un certo 
giorno salì le scale del Palazzo del Capitano 
del Popolo per proporgli l'abolizione della 
servitù della gleba, perchè 'Siamo nati tutti 
uguali', ecc.. 

Terza cosa: l'ordine domenicano è servito 
alla Chiesa per stroncare, per soffocare nel 
sangue l'eresia degli albigesi. dei catari ecc.. 
con braccio secolare Simone di Monfort. L' 
ordine francescano era invece organizzazio
ne di poverelli o poveretti che nel tentativo di 
riportare la Chiesa al periodo eroico origina
le, quello cioè precedente la cosiddetta dona
zione di Costantino, predicava la proprietà 
comunitaria di tutti i beni come sola condi
zione per essere cristiani. 

Alta morte di Francesco di Assisi la Chie
sa intervenne e d'autorità rimise l'ordine sul
la carreggiala consentita. 

Ho torto? Ho ragione? Stanno così o di
versamente tutte queste cose? Dove sbaglio? 

ENNIO RESCA 
(Modena) 

È compito della sinistra 
dare coscienza storica 
alla figura dello scienziato 
Cara Unità, 

rammento, dai miei ormài lontani anni 
scolastici, un'illustrazione presente su un' 
antologia: raffigurava Enrico Fermi neWat-
to di ricevere sorridente, nel 1945, dal gene
rale Leslie Groves. la medaglia a! merito per 
il contributo dato alla costruzione della 
bomba atomica. 

Tale comportamento gettava un'ombra 
destinata a permanere sulTattività scientifi
ca posteriore in ogni parte del mondo, quali 
che siano i soggetti. 

La divisione capitalistica del lavoro ha 
dovunque creato indifferenza od ottusità 
storica e morale, brama di potere corporati
vo. insensibilità verso i globali problemi mo
rali e materiali della collettività umana: ma 
in nessun settore essa è stata così deleteria 
come in quello della scienza; ivi il capitale 
ha scorto lo strumento primario del suo do
minio ed ha così creato la figura dello scien
ziato tutto chiuso nella torre d'avorio della 
sua ricerca, profondamente convinto della 
neutralità di essa, pronto a ricevere e riscuo
tere. assieme ai finanziamenti per una attivi
tà congeniale, ammirazione ed onorificenze. 
lieto di accettare uno standard di vita di élite 
nella sua appartenenza ad una categoria pri
vilegiala ed adulata e tuttavia inconsapevole 
di essere non un protagonista ma uno stru
mento della struttura capitalistica del pote

re. Si celebrava così in lui il distacco fra 
scienza e coscienza storica, del resto presente 
in tutti i gradi dell'attività culturale e peda
gogica nelle società capitalistiche. In quei 
casi in cui fosse subentrata a posteriori con
sapevolezza della dicotoniia interna alla sua 
figura, era la follia o il suicidio. non_ infre
quenti nell'ambito della scienza. 

È compito fondamentale della sinistra da
re coscienza storica a tale figura sociale, ri
chiamarla ai suoi doveri morali, integrarla 
in una ricerca intesa al progresso dell'uma
nità e non alla sua distruzione, nella quale 
essa consegua, di là da ogni funzionale e 
corporativa liberazione dal bisogno, una sua 
libertà storica. E ciò può fare aiutandola a 
uscire dal contesto nel quale essa opera, po
nendola a contatto, in assise ad essa esterne. 
coi grandi problemi sociali ed umani, dai 
quali essa attinga stimolo ad ogni veramente 
utile e non deleteria ricerca, trasformando il 
suo presente, più o meno occulto, condizio- . 
namento, in attività condizionante le scelte e. 
al limite, le stesse strutture del potere politi
co da cui esse promanano. Disalienare la 
scienza è. nella età dell'acme della scienza e 
della sua alienazione, compilo primario di 
ogni movimento socialista. 

Sorge così la necessità di un contatto sem
pre più frequente e sovranazionale degli 
scienziati non solo fra loro, ma anche con le 
espressioni più avanzate e dinamicamente 
progressiste della cultura, del pensiero, del
la storiografia contemporanea; la necessità, 
cioè, di una -moralizzazione- della scienza. 

LUCA FR1SULLO 
(Perugia) 

La TV fa diventare 
«mostri», dei cittadini che 
il giudice non ha condannato 
Caro direttore, 

ho avuto modo di vedere in televisione l' 
arrivo a Roma dell'on. Salvatore Stornello. 
vicepresidente del governo regionale sicilia
no. dopo l'arresto su ordine di cattura di un 
magistrato romano. 

Non voglio entrare nel merito delle accuse 
mossegli ma pronunciarmi su un altro argo
mento. cioè sull'uso dei mezzi di informazio
ne ed in particolare della televisione di Sta
to, la quale in queste occasioni dà immedia
tamente immagini che formano opinioni 
molto spesso distorte. 

Ù diritto di ogni cittadino, sancito dalla 
Costituzione repubblicana, essere ricono
sciuto innocente fin quando non viene emessa 
la sentenza. Se ciò è vero, non è possibile 
sbattere immediatamente in prima pagina la 
'Costruzione del mostro» o del mafioso, o 
dell'assassino ancor prima dell'accertamen
to dei fatti. 

Mi chiedo, si ha diritto di non avere alcu
na sensibilità umana per. lo staio d'animo di 
un uomo, di una famiglia? E possibile che 
organismi di Stato consentano questo uso 
dei mezzi dì comunicazione contrario ad o-
gni civile convivenza? 

Al di là del caso Stornello, c'è dunque una 
questione decisiva: il ruolo dell'informazio
ne. la qualità che deve avere il messaggio. 
•.Sarebbe opportuno che certe immagini fos
sero vietate. Non si conquista spazio con le 
manette in diretta, ma con una maggiore di
gnità professionale. 

PAOLO FATUZZO 
(Ragusa) 

«Festa dei lavoratori» 
;non «Festa del lavoro» 
• 
Cara Unità, 

fin dai primi anni del dopoguerra, ho avu
to occasione di rilevare che la DC ritiene 
giusto chiamare il I* maggio, che è la festa 
dei lavoratori, 'Festa del lavoro*. 
' In questi giorni sto leggendo la Storia del 
Terzo Reich di William L. Shirer (della 
'Piccola Biblioteca Einaudi') e atta pagina 
315 del capitolo 'la nazìslificazione della 
Germania' (1933-1934). trovo scritto: 'Per 
mezzo secolo il /* maggio era stalo il giorno 
tradizionale della festa dei lavoratori tede
schi ed anche europei. Per blandire i lavora
tori e i loro dirigenti prima di assestare il 
colpo, il governo nazista proclamò il /* mag
gio 1933 festa nazionale, col nome di "Gior
no del lavoro nazionale", preparandosi a ce
lebrarlo come mai prima era stato celebra
to-. 

Per essere breve, aggiungerò che il 2 mag
gio 1933. dopo quellafesta. -in tutto il paese 
le centrali dei Sindacati furono occupate e i 
loro fondi confiscati'. 

In ogni caso, la denominazione di 'Festa 
del lavoro • è da respìngere. 

ENZO MARESTI 
(Milano) 

Non produce giornali perché 
il mercato è scarso; ed è 
scarso perché non ne produce 
Cara Unità. 

perché nel Sud manca l'interesse per i 
giornali? Sono un ventenne comunista, nati
vo di un piccolo paesf della Lucania. Il mio 
grido d'allarme, dunque, arriva da un pezzo 
di Mezzogiorno che sta vivendo una fase di 
'evoluzione senza sviluppo', ovvero da UKJ 
regione dove la DC ha avuto un aumento di 
votL 

I dati statistici sono eloquenti: nella gra
duatoria delle regioni italiane, per comincia
re. la Lucania è quella che legge il minor 
numero di quotidiani: 16.606 copie al gior
no. Ne discende che soltanto 27 lucani su 100 
hanno rabitudìne. ogni mattina, di ac
quistare un giornale. La media nazionale è 
di 93. Ma sono molti ancora i villaggi, i paesi 
che nessun giornale raggiunge con qualche 
regolarità. 

I lucani leggono pochi giornali anche per
ché la Lucania non produce giornali. E la 
Lucania non è in condizione di produrre 
giornali perché il mercato regionale è troppo 
scarso di lettori. Eppure la Lucania, per u-
scire dalTattuale fase di 'evoluzione senza 
sviluppo', avrebbe bisogno deiraiuto di un' 
informazione finalmente strutturata sulle 
sue aspirazioni, la sua realtà, la sua cultura 
e la sua specificità. 

Tanto più che in una regione come questa. 
dove la gente soffre materialmente e moral
mente il sistema di corruzione, sfruttamento 
e ingiustizia che la DC in trenta e più anni di 
malgoverno ha creato, se la gente continua a 
votare DC vuol dire che le cause sono di 
origine ideologica. In Lucania c'è gente che 
crede ancora che non votare per la croce (per 
la DC). vuol dire tradire Gesù Cristo, come 
le è stato detto. 

VINCENZO GATTO 
(Terranova di Pollino • Potenza) 
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